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A local example of a “Author’s library” 
“Author’s library” is a term that can be used to describe this collection of publications 
grouped together in accordance with his activity as leader of the cultural community. 
Studying this resource becomes an examination of the moments and players in a 

determined period. The “Giulio Spini” fund, donated by his children to BPS in October 2010, 
is on the same level. It is composed of 4800 works including monographic volumes, as well 
as encyclopaedias and pamphlets. The fields range from social sciences, and economy, to 
politics and sociology. There are many essays that deal with the first two decades of the 

twentieth century, World War II and the Resistance. Works by or on Ezio Vanoni and 
Pasquale Saraceno, who Spini frequented assiduously, are of particular interest. 

QIl Fondo Giulio Spini
della Biblioteca Luigi Credaro

Un esempio locale
di biblioteca
d’autore

PIER CARLO DELLA FERRERA

ALFONSINA PIZZATTI

ualsiasi “biblioteca personale”, formatasi 
nel tempo secondo gli interessi culturali, il 
gusto e la necessità di chi l’ha creata, può 
costituire nel suo insieme una raccolta libra-

ria coerente e omogenea, riesce a comprendere – sep-
pure in varia misura – opere di rilievo destinate alla 

lettura, alla consultazione, allo studio o 
alla ricerca ed è capace di rivelare l’identi-
tà del suo possessore, portandone i segni 
della vicenda intellettuale e umana.
Non tutte le biblioteche personali, però, 

sono in grado di costituire una signifi cativa testimonian-
za del contesto culturale e storico di un territorio, di 
un’epoca o di un periodo, testimonianza che ne estenda 
l’interesse oltre quello del singolo e ne renda giustifi ca-
ta o addirittura opportuna la conservazione e la pubbli-
ca fruizione con l’obiettivo di contribuire all’arricchimen-
to di un’intera comunità.

Senza avere preventivamente riconosciuto ed 
elaborato criteri identifi cativi chiari e il più possibile 
oggettivi, risulta peraltro problematico stabilire a quale 
delle due categorie appena tratteggiate appartenga una 
biblioteca privata, se faccia parte, cioè, del vasto e ge-
nerico universo delle biblioteche personali o se invece 
possa a ragione essere annoverata tra le biblioteche in 
grado di rappresentare un patrimonio per la collettività.

Solo da un decennio o poco più, in Italia, gli studi 
di biblioteconomia hanno focalizzato l’attenzione sul 
problema, con un momento di rifl essione teorica a cui 
ha fatto seguito una sistematizzazione concettuale che 
ha portato a defi nizioni, parametri di individuazione e 
modalità di trattamento del materiale librario costituito 
da un corpus unitario appartenuto a privati e acquisito 
da una biblioteca attraverso varie forme di cessione 
(donazione, lascito, deposito, vendita, ecc.).

e appena socchiudo gli occhi rive-
do il suo studio con le pareti rico-
perte di libri collocati su mensole 
sovraccariche fi no all’inverosimile 

alcune delle quali, semplici assetti costrui-
ti da lui stesso, poste in qualche spazio ri-
masto miracolosamente vuoto, ad esempio 
sopra una porta.

Una scrivania, anch’essa ingombra di 
testi, gli ultimi acquistati, sulla quale è rita-
gliato un piccolo spazio per la scrittura, 
una lente a portata di mano, di fronte, un 
divanetto e una poltroncina di colore scu-
ro, stile anni ’70.

Ma ancor più avverto l’odore di quel-
lo studio: un profumo intenso, quasi acuto, 
ma allo stesso tempo avvolgente; una me-
scolanza di legno, cera, carta, libri, che la 

gentilezza della signora Giulia rendeva an-
cor più accogliente. Un profumo che conte-
neva e metteva argine all’inquietudine. 

Era lo studio di Giulio Spini.
Giulio Spini nasce a Campo Tartano 

nel 1921. La mamma fa la maestra in paese, 
il padre è un muratore.

Frequenta la scuola e nel tempo libe-
ro aiuta i genitori in campagna.

A fi ne anni ’30 consegue come priva-
tista la maturità magistrale e inizia a inse-
gnare a Campo Tartano.

Nel 1941 è chiamato a Como per il 
servizio militare e inviato ad Avellino per 
frequentare il corso uffi ciali.

Qui lo coglie l’armistizio dell’8 settem-
bre 1943 e, come molti altri soldati allo 
sbando, cerca fortunosamente di tornare 
al Nord.

Tre volte viene ripreso, tre volte rie-
sce a scappare e a tornare in Val Tartano.

Nella primavera del 1944 aderisce alle 
Formazioni Partigiane Garibaldi, attive in 
bassa Valtellina, insieme a persone di di-

S

Giulio Spini alla fine degli anni Settanta.
Giulio Spini at the end of the 1970s.
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L’idea di fondo che ne è scaturita riprende una 
terminologia in uso da tempo – quella di “biblioteca 
d’autore” – chiarendone il signifi cato e precisando e 
descrivendo i contorni nonché gli elementi costitutivi 
peculiari dell’oggetto che la stessa sottende. 

La “biblioteca d’autore” è quindi stata defi nita 
come una «raccolta di libri accorpati in maniera funzio-
nale alla propria attività da un soggetto signifi cativo per 
la comunità culturale e i cui documenti sono legati da 

un vincolo che li caratterizza in quanto insieme e tali da 
restituire sia il profi lo del soggetto produttore che mo-
menti della nostra storia culturale» (L. Desideri e M.C. 
Calabri, 2004).

Se, dunque, i primi elementi identifi cativi di una 
biblioteca d’autore sono l’appartenenza a un soggetto 
che ha operato in maniera rilevante nel mondo della 
cultura e la traccia, nei propri libri, delle relazioni che lo 
stesso ha intessuto con la comunità intellettuale, il 

versa provenienza politica, per la lotta 
contro i tedeschi e i loro alleati della Re-
pubblica Sociale per liberare l’Italia.

È in zona garibaldina che nel 1945 
nasce la Democrazia Cristiana clandestina, 
di cui è uno dei fondatori, con un piccolo 
giornale chiamato “La Rinascita” che, co-
me lui scrisse, aveva «[…] ideazione, dire-
zione e redazione in Val Tartano».

Entrato nella Resistenza a 23 anni, a 24, 
a guerra conclusa, inizia un’intensa attività 
politica nella DC e da “La Rinascita” clande-
stina passa al “Corriere della Valtellina” 
tornato alle stampe già dall’ottobre del 1945.

Rappresenta, inoltre, la corrente cri-
stiana nella Camera del Lavoro provinciale.

Del partito è stato segretario provin-
ciale dal 1947 al 1953 e, in stretto rapporto 
con i temi e i problemi della ricostruzione 
post bellica, svolge una febbrile attività 
giornalistica.

Sono anni duri ma esaltanti, pervasi 
dalla speranza di rinnovamento non solo 
delle istituzioni uscite distrutte dal Fasci-

Tartano, agosto 1949. Vanoni con la giunta comunale. Alla sua sinistra il segretario provinciale della Democrazia 
Cristiana Giulio Spini.
Tartano, August 1949. Vanoni with the local council. On his left, the provincial secretary of the Christian 
Democracy party, Giulio Spini.
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La sala della 
Biblioteca Credaro 
che ospita il Fondo 

Giulio Spini.

The room in the 
Credaro Library 

holding the Giulio 
Spini Collection.



200   CRONACHE AZIENDALI

Fondo Giulio Spini della Biblioteca Luigi Credaro può a 
pieno titolo rientrare in questa categoria. Tanto più che 
il termine “autore” non va interpretato limitandolo ai 
soli letterati o scrittori – cioè agli “autori” nell’accezione 
più comune della parola – ma va riferito piuttosto all’au-
torevolezza di chi ha creato e posseduto la raccolta li-
braria e va esteso secondo il concetto di “responsabile 
di un’opera”, espressione biblioteconomica che sta a 
indicare persone o enti che hanno dato un determinan-
te contribuito culturale alla realizzazione di una pubbli-
cazione.

Il Fondo Spini è costituito dalla parte quantitativa-
mente più consistente e qualitativamente più signifi ca-
tiva della biblioteca dell’intellettuale morbegnese, quella 

che trovava posto nello «studio con le 
pareti ricoperte di libri collocati su 
mensole sovraccariche fi no all’inverosi-
mile» citato da Alfonsina Pizzatti nel 
suo vivo e intenso ricordo di Giulio 
Spini che accompagna e completa 
questo scritto.

Donato dai fi gli alla Banca Popo-
lare di Sondrio nell’ottobre 2010 al fi ne 
di una sua valorizzazione e divulgazio-
ne, consta di oltre 4.800 tra volumi 
monografi ci, opere enciclopediche ed 
opuscoli. Di recente è stato sistemato 
presso la Biblioteca Luigi Credaro, 
parte in una sala accessibile al pubbli-
co e parte a deposito. Sono in corso, 
e ormai a buon punto, i lavori di cata-
logazione scientifi ca che, una volta ul-
timati, renderanno completamente 
fruibili i libri del Fondo.

Sarebbe diffi cile indicare quali 
siano i volumi di maggior rilievo o quali le sezioni tema-
tiche numericamente e culturalmente più consistenti di 
una raccolta libraria che rifl ette la visione unitaria del 
sapere propria dello Spini uomo di cultura e che deve 
quindi essere considerata nel suo insieme. Più facile e 
appropriato delinearne un breve profi lo per argomenti 
sottolineando, laddove presenti, la coerenza di contenu-
ti o i possibili legami con i fondi e le collezioni speciali-
stiche che qualifi cano la Biblioteca “Credaro”.

In quest’ottica il primo posto spetta alla sezione di 
scienze sociali, comprendente libri di economia, fi nanza, 
politica e sociologia, che trattano tali materie sia dal 
punto di vista delle teorie, sia nel loro sviluppo storico, 
con numerosi riferimenti a situazioni e vicende del se-

Sella di Valsugana, agosto 1947. Da sinistra: Livio Benetti, Giulio Spini, 
Alcide De Gasperi, Primo Buzzetti.
Sella di Valsugana, August 1947. From the left: Livio Benetti, Giulio 
Spini, Alcide De Gasperi and Primo Buzzetti..

Morbegno, 1968. Aldo Moro con il sindaco Giulio Spini in visita alla 
tomba di Ezio Vanoni.
Morbegno, 1968. Aldo Moro with the mayor Giulio Spini visiting the 
tomb of Ezio Vanoni.
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Alcuni volumi
del Fondo Giulio 
Spini conservati 

presso la Biblioteca 
Luigi Credaro.

Some volumes of the 
Giulio Spini collection 
in the Luigi Credaro 

Library.
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condo dopoguerra e del periodo successivo fi no agli 
anni ’90 del secolo scorso. Tra questi si segnalano circa 
un centinaio di opere di o su Ezio Vanoni e Pasquale 
Saraceno, con i quali Spini ebbe assidua frequentazione. 

Della nutrita sezione di storia, per lo più moderna 
e contemporanea, meritano particolare attenzione i 
numerosi e importanti saggi che si riferiscono al primo 
ventennio del ’900 – epoca in cui si collocano molte 
delle lettere dell’epistolario paretiano conservato pres-
so la Biblioteca “Credaro” – e alle vicende della Secon-
da Guerra mondiale e della Resistenza, alla quale Spini 
prese parte attiva come commissario politico nella Pri-
ma Divisione Garibaldi della Lombardia.

La cospicua parte del Fondo dedicata alla storia e 
alla cultura locali costituisce un signifi cativo ampliamen-
to del Fondo Battista Leoni.

Da segnalare, infi ne, per il loro legame con i con-
tenuti del Fondo Credaro, la ricca e completa sezione di 
storia della fi losofi a e i volumi di argomento didattico e 
psico-pedagogico, riconducibili all’attività professionale 
di dirigente scolastico di Giulio Spini.

Pur nella sua schematicità e brevità, la descrizione 
del Fondo appena tracciata lascia intravedere più di un 
elemento che ne giustifi ca e conferma l’appartenenza 
alla categoria delle biblioteche d’autore. Se paradigma-
tico è il caso delle citate pubblicazioni di Vanoni e Sara-
ceno – rara documentazione e tangibile esempio dei 
legami con personalità che operarono con Spini nel 
contesto di un’importante stagione della nostra storia 
– non meno evidente è la capacità dei libri di cultura 
locale e di storia della Resistenza di testimoniare il 
pensiero e l’operato del possessore e la sua rete di 
relazioni e interessi.

Vi sono inoltre numerosi dati oggettivi che permet-
tono di cogliere nel Fondo Spini le linee distintive della 

raccolta d’autore. La presenza di materiale speciale, 
escluso dai circuiti commerciali, come tesi di laurea, 
pubblicazioni d’occasione, estratti da riviste o periodici 
di limitata diffusione, frutto di omaggio da parte di 
studenti, colleghi e amici e che attestano il ruolo deter-
minante di Spini nell’ambiente culturale a lui contem-
poraneo.

Assai numerosi sono i libri che racchiudono, tra le 
pagine, ritagli di giornale, fogli con appunti, fotografi e, 
cartoline o pubblicità editoriale.

Infi ne, sono ricorrenti i volumi con note manoscrit-
te: dediche autografe, postille, glosse, sottolineature, 
commenti e annotazioni con elaborazioni inedite di Spini, 
funzionali alla conoscenza della sua attività intellettuale. 
In questo caso il libro cessa di essere semplice copia 
per assumere l’originalità propria dell’esemplare, si av-
vicina al documento di natura archivistica e costituisce 
come tale un unicum prezioso e insostituibile. 

smo, ma anche della coscienza di ciascuno.
Sono anche gli anni del suo rapporto con 
Ezio Vanoni, importante ministro e alta 
personalità internazionale, con il quale ha 
forti seppur tormentate affi nità: le ragioni 
di fondo dell’impegno politico, i valori che 
lo sostengono, le ispirazioni e le fi nalità che 
lo orientano.

Del “Corriere della Valtellina” è l’ani-
ma, la penna brillante e battagliera, quasi 
spericolata, garantita dal riformismo mo-
derato di Michele Melazzini che ne è il di-
rettore responsabile.

Scrive, in quegli anni, per difetto, ol-
tre 1.500 articoli.

È insegnante elementare dal 1941 al 
1958 e, in seguito a concorso, direttore di-
dattico. 

Ricopre in seguito altri importanti 
incarichi in provincia, ma, a mio avviso, 
marginali rispetto alla straordinaria in-
fl uenza e autorevolezza che esercita per 
quasi cinquant’anni sulla vita culturale e 
politica valtellinese. 

Influenza e autorevolezza che gli 
derivano da una vastissima cultura, da 
una profonda conoscenza della realtà 
delle nostre valli, dalla qualità delle sue 
proposte e da un disinteresse universal-
mente riconosciutogli.

Giulio Spini è stato molto altro e 
molto di più: storico di prim’ordine, edu-
catore integrale che mira a convincere più 
che a vincere, paladino della libertà come 
giustizia sociale, fi ne e inquieto intellet-
tuale i cui maestri sono Giuseppe Dosset-
ti, Giuseppe Lazzati, Ezio Vanoni e quella 
triade di intellettuali morbegnesi – Sergio 
Paronetto, Pasquale Saraceno e lo stesso 
Vanoni – principali autori della piattafor-
ma programmatica dei cattolici del dopo-
guerra nota come “Codice di Camaldoli”.

In qualunque modo il suo pensiero e 
la sua opera vengano considerati da amici 
e avversari, un dato è certo: Giulio Spini è 
stato per molti un maestro, una guida, uno 
dei padri morali di questa nostra provincia.

E questo è il suo lascito più grande.

Giulio Spini con la moglie Giulia.
Giulio Spini with his wife Giulia.
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L’esemplare della 
Storia della Valtellina 
e della Valchiavenna 
curata da E. Mazzali 

e G. Spini con
dedica autografa
di quest’ultimo.

The copy of Storia 
della Valtellina e 
della Valchiavenna 
edited by E. Mazzali 
and G. Spini with a 
dedication by the 

latter.
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